
PROCEEDINGS OF THE SECOND INTERNATIONAL CONGRESS OF SILVICULTURE  
Florence, November 26th - 29th 2014 

RECUPERO DI UN IMPIANTO SPERIMENTALE DI FARNIA 

SOGGETTO A DEPERIMENTO 

Lorenzo Gui
1
, Simone Castelletti

1
, Giorgio Maresi

2 

1Centro Nazionale per lo studio e la conservazione della Biodiversità Forestale di Peri (VR); gui.peri@libero.it 
2Centro Trasferimento Tecnologico Fem Iasma, San Michele all’Adige 

Nella primavera del 2008, un grave deperimento è stato osservato in una piantagione di farnia, 
messa a dimora nel 1989 dal Centro Nazionale per la Biodiversità Forestale di Peri in 
collaborazione con l’Istituto Sperimentale per la Selvicoltura di Arezzo presso il campus 
dell’Università di Parma. Il fenomeno ha portato nel giro di cinque anni alla morte di 227 individui 
sui 1000 presenti. Nell’esame delle cause si è potuto escludere da subito l’effetto della siccità, per 
la presenza di regolari irrigazioni. Le piante apparivano colonizzate da Biscogniauxia

mediterranea a cui rapidamente subentravano altri funghi lignicoli e numerosi insetti xilofagi. Dal 
suolo si è potuto isolare Phytophthora quercina in prossimità delle piante sofferenti. Per 
contrastare la moria fin dal 2009 si sono eseguite regolari concimazioni con pollina commerciale: i 
risultati sono stati una forte riduzione della mortalità ed un buona ripresa vegetativa di piante già 
sofferenti. Attualmente l’impianto appare in buono stato vegetativo anche se persistono alcune 
piante sintomatiche. La possibilità di recuperare gli scopi sperimentali dell’impianto appare 
concreta così come la sua possibile evoluzione verso una valenza socio ricreativa adatta al 
contesto. 
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1. L’impianto

Nella primavera del 2008, un grave deperimento è stato 
osservato in una piantagione di farnia, messa a dimora 
nel 1989 dal Centro Nazionale per la Biodiversità 
Forestale di Peri in collaborazione con l’Istituto 
Sperimentale per la Selvicoltura di Arezzo presso il 
campus dell’Università di Parma. L’impianto era nato 
come confronto fra due diverse provenienze italiane 
allo scopo di selezionare materiale di moltiplicazione 
adatto alla produzione di legno di pregio e non aveva 
mostrato negli anni precedenti alcuna problematica.  
La piantagione pura su 4 ettari era stata effettuata con 
1000 semenzali di tre anni posti con sesto a quadro a 
distanze di 5 m e non era mai stata oggetto in passato 
di alcun intervento selvicolturale significativo, fatta 
eccezione per alcune indispensabili potature di alle-
vamento. Sull’intera superficie è stata mantenuta, fino 
al 2009, una coltivazione a prato con regolari irriga-
zioni estive e concimazioni annuali a base di letame; da 
quell’anno tali pratiche sono state sospese per la com-
pleta chiusura delle chiome ed il conseguente calo di 
resa produttiva della copertura erbacea.  
Va ricordato che la piantagione è inserita in un contesto 
agrario ed è circondata da prati irrigui intensamente 
utilizzati. L’impianto insiste su un suolo di origine 
alluvionale con tessitura limosa-argillosa, a reazione 
neutra (pH 7,22) ed elevato contenuto in sostanza 
organica, con buone percentuali di fosforo, azoto e 
magnesio. 

2. Il deperimento

Solo nell’annuale rilievo primaverile del 2008 sono 
state osservate numerose piante, anche dominanti, già 
completamente disseccate o molto sofferenti con chioma 
estremamente rarefatta. La moria è comparsa a macchie 
di leopardo costituite da piccoli gruppi, prevalentemente 
nella parte centrale dell’impianto dove era presente 
esclusivamente una delle due provenienze utilizzate.  
La gravità del fenomeno era confermata dal rilievo 
dell’anno successivo (2009) dove ben 125 piante risul-
tavano morte o irrimediabilmente compromesse. 
Le indagini condotte negli anni successivi hanno eviden-
ziato come il deperimento si manifestasse inizialmente 
con una chioma ingiallita, poi progressivamente più rada 
e con un crescente numero di rami secondari e primari 
seccaginosi (Fig. 1). 
I fusti e le branche principali apparivano spesso interes-
sate da una evidente colonizzazione fungina che si 
manifestava sotto forma di uno stroma ben differenziato 
che emergeva da zone dove la corteccia appariva distac-
cata. Tale stroma dapprima bruno marrone e con abbon-
dante produzioni di conidi ialini e brunastri, poi virava 
verso il grigio e successivamente il nero, evidenziando le 
strutture periteciche tipiche di Biscogniauxia mediterra-

nea (De Not.) Kuntze.  
La colonizzazione appariva completa su alcuni fusti e 
in particolare su quelli tagliati, mentre su piante ancora 
vive era limitata a strisciate longitudinali estese per 
molti metri sul fusto (Fig 2a e b).  
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Il fungo è stato isolato in coltura sia dagli stromi che dai 
tessuti legnosi colonizzati sotto la corteccia ed il suo 
riconoscimento confermato sia tramite le caratteristiche 
morfologiche delle colture in piastra sia con tecniche 
biomolecolari. Sulle piante morte subentravano altri fun-
ghi lignicoli e numerosi insetti xilofagi che ne provo-
cavano la rapida degradazione (Fig. 3).  
Alla base degli alberi che mostravano sintomi iniziali 
del deperimento erano, spesso ma non sempre, evidenti 
imbrunimenti sottocorticali della zona cambiale con 
fiamme risalenti dalle radici più grosse. Inoltre sulle 
stesse piante erano presenti macchie imbrunite sul fusto 
(Fig. 4), associate anche ad essudati brunastri con 
arrossamento della zona subcorticale. Da campioni di 
suolo raccolti alla base di dette piante è stato possibile 
isolare mediante baiting Phytophthora quercina Jung. 

3. Possibili cause

Nell’esame delle cause si è potuto escludere da subito 
l’effetto della siccità, in particolare quelle ben note del 
2003 e 2006, in quanto compensate dalle periodiche 
irrigazioni collegate alla coltivazione del foraggio sotto 
copertura: nei mesi estivi era infatti regolare l’irri-
gazione per sommersione e scorrimento superficiale. 
L’analisi dei fusti delle piante morte evidenziava anelli 
di accrescimento ben distanziati e regolari (Fig. 5), 
escludendo quindi sia i possibili stress fisiologici sia 
anche quelli competitivi legati all’eventuale elevata 
densità degli individui. La presenza di P. quercina e di 
sintomi ad essa correlabili ha fatto ritenere pertanto 
probabile il diretto coinvolgimento di questo patogeno 
come causa principale del fenomeno. Va ricordato che 
già più volte in Italia ed all’estero questo oomicete è 
stato associato a farnie e querce deperienti (Jung et al., 
1999; Jung et al., 2000; Vettraino et al., 2002). Il ruolo 
svolto da B. mediterranea è stato considerato secondario 
e legato alle condizioni di sofferenza create dalla 
colonizzazione delle radici ad opera di P. quercina.  
Il fungo B. mediterranea è stato, infatti, anch’esso 
associato a deperimenti di querce generalmente connessi 
a forti stress idrici (Vannini, 1987) ed è anche noto come 
endofita sia di farnie che di altre querce (Luchi et al., 
2005). Si può ipotizzare quindi, come la comparsa e la 
diffusione dell’oomicete, probabilmente favorita anche 
dalle irrigazioni, abbia creato condizioni simili a quelle 
da stress idrico sulle farnie, avvantaggiando la colo-
nizzazione di B. mediterranea. Non è stato possibile 
individuare un centro di origine per l’attacco di P.

quercina e si può solo supporre che essa possa essere 
stata introdotta mediante i regolari interventi di conci-
mazione con letame oppure tramite le piantagioni di altre 
latifoglie, fatte negli anni successivi al 2000 in zone 
contigue all’impianto di farnia.

4. Gli interventi di lotta

Per contrastare la moria, fin dal 2009, dopo la 
conferma della presenza di P. quercina, si è deciso di 
procedere con regolari concimazioni a base di pollina 
commerciale sulla base di precedenti esperienze con-
dotte con successo su castagno: forti attacchi di P.

cambivora erano stati, infatti, controllati con un certo 
successo in castagneti da frutto mediante tale pratica 
(Turchetti et al., 2000, 2003). Gli interventi sono iniziati 
già nella primavera 2009 al momento della comparsa 
delle foglie e sono stati ripetuti, nello stesso periodo, nel 
2010 e dal 2012 al 2014.  
Le modalità dell’intervento sono consistite nello 
spaglio di pollina pellettata in ragione di circa 2000 kg 
ad ettaro, ridotti a 1000 kg negli ultimi due trattamenti. 
I primi due interventi hanno interessato in maniera 
uniforme l’intera superficie, i successivi sono stati 
concentrati nelle zone precedentemente più colpite. 
Già dopo il primo intervento si è potuto osservare una 
buona ripresa vegetativa di piante già sofferenti, a cui è 
seguita una graduale ma forte riduzione della mortalità: 
alle già citate 125 piante morte rilevate nel 2009 prima 
dell’intervento, si sono poi aggiunte 22 piante nel 
2010, 36 nel 2011 (anno senza concimazione), 27 nel 
2012 e 17 nel 2013. Nel corso del 2014 nessuna pianta 
è morta. Il fenomeno ha portato, quindi, nel giro di 
cinque anni alla morte di 227 individui sui 1000 
presenti. Attualmente l’impianto si presenta in buone 
condizioni vegetative con diverse piante prima soffe-
renti che mostrano un forte recupero di vitalità della 
chioma con nuovi rami vigorosi e vegetazione normale. 
Su alcune di esse l’azione di B. mediterranea è stata 
bloccata e permangono solo calli e cancri longitudinali.  
Va sottolineato come siano state sospese dal 2010 sia le 
irrigazioni che le concimazioni con letame: comunque 
le ultime due annate vegetative molto piovose hanno 
favorito la vegetazione delle piante e permesso un’otti-
male distribuzione della pollina. 

5. Conclusioni

La possibilità di recuperare gli scopi sperimentali 
dell’impianto appare concreta: apparentemente gli 
attacchi sembrano sotto controllo e comunque la validità 
delle concimazioni organiche a base di pollina rende 
possibile ulteriori interventi qualora nuovi sintomi si 
manifestassero. L’efficacia dell’intervento a base di pol-
lina contro Phytophthorae del suolo è stata confermata 
anche in questa situazione, dopo i buoni risultati con-
seguiti in pieno campo sul castagno.  
Resta da verificare il mantenimento nel tempo del 
recupero così realizzato e l’eventuale convergenza di 
altri stress legati all’andamento meteorologico.  
Graduali interventi di diradamento selettivo a carico 
delle piante più danneggiate e l’introduzione di nuove 
specie autoctone potrebbero rendere  possibile anche una 
evoluzione della piantagione verso una formazione più 
varia e complessa, permettendo anche l’acquisizione di 
una valenza socio ricreativa più adatta al contesto.  
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Figura 1. Sintomi del deperimento 
su chioma di farnia (2009).

a b 
 

Figura 2a. Stroma conidico di Biscogniauxia mediterranea su una delle querce deperienti. 
Figura 2b. Stroma con periteci di Biscogniauxia mediterranea in una fase più avanzata del deperimento. 
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Figura 3. Degradazione di un soggetto morto ad opera di 
altri funghi lignicoli e di insetti xilofagi. 
 

 Figura 4. Imbrunimento basale su una delle querce deperienti.

Figura 5. Sezione di una pianta morta con 
evidenti regolari accrescimenti. Si noti la 
colonizzazione da parte di Biscogniauxia

mediterranea negli anelli più esterni. 
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SUMMARY 

Recovering of a declining peduncolate oak stands 

In 2008 spring a severe decline was observed in a 
Peduncolate oak stand, planted in 1989 by Centro 
Nazionale Biodiversità Forestale di Peri with Istituto 
Sperimentale di Selvicoltura di Arezzo in the campus of 
Parma University. In five years 227 out of 1000 planted 
trees died. In the investigation about causes, drought was 
immediately ruled out because of the regular irrigation of 
the whole plantation. Biscogniauxia mediterranea appears 
as the most evident colonizing fungus of declining stem, 
immediately followed by other lignicolous fungi and 
insects. Phytophthora quercina was isolated from soil 
collected under declining trees. To control the pheno-
menon, an organic manuring with chicken manure has 
been carried out since 2009: the results were a sensible 
reduction of mortality and a good recovering of suffering 
trees. Nowadays, the plantation appears in a positive 
health status even if few symptomatic trees are still 
present. The possible recovering of the experimental role 
of the plantation as like as its conversion towards a 
social recreational role is under discussion. 
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